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Da questo scritto di un valente studioso di filosofia prendo l'alipicco 
per battere su  due osservazioni d i  carattere generale. 

La prima è uii'avvertenza circa il concetto di  filosofia (( .nnzionnlc 1) 

o di nazionali+ 1) della filosofia: concetto che, n dirla chirira, io vor- 
rei vedere sbandito, come fallace. Tnteiido che esso possa rendere servigio 
non come coiiceito ma conie consideraeione oratoria 3 scuotere e ravvi- 
vhre gli aiiiini ramtnentando Ic gIorie e lc ;ilte prove dpi maggiori; al 
qual fine fu adoperato ncll'età del Risorgimento. Ma paicliè (C nazione » 
designa nientOaltro che unzi coiifigurazione politica o, tutt'nì .più? c~ilturale . 
ed etica, questo concetto t! affitto d'isparato rispetto a quello di filosofiu. 
Sta bene che Ia filosofia sorga dalla storia; ma dalla storia nelin sua con- 
creta universalità, e non da quella muiilri'ed arbilraiio storia che si rac- 
coglie sotto il nome di (( storia nazionale D. I1 Saitta noil ha simpatia per 
le con'taminazioni filosofico-fa ntasticl~c del roinanticisrl~o tcilesco (p. i S i ). 
Come, dutique, non si zivvede che uiia di tali contnl~~inazioi~i ,  niossri dal- 
Pimpeto delta lotta politico-nazionale tedesca, fu la coticczione .della 
poesia come ' espressiotle della nazione, C, analogamente, dalla filosofia 
come legata ancb'essa alla nazionalit!~? Ma ogni schietto animo di filo- 
sofo 'sente Ia sq:i comunione coi filosofi di qualsiasi tempo c popolo: 
certo, ora p i ì~  con alcuni, ora più con altri, ma il ritiiio di questo va- 
riante interessameil to non risponde per nuIla alla regressione di umanith- 
nazione-ci ttb. 

La seconda avvertenza concerne il cpnsctto, che persiste anche nel 
Saitta, di un t( problema centrale n della filosÒfia, e di un criterio gene- 
rale del progresso filosofico, che coilsisterebbe nella successiva riiiueione, 
e nella CinaIe e coil-ipiura iiegazione, della trascendenna. Se la cosa stesse 
così, temo che il problema della filosofia sarebbe insoIubiIe, perch6 la 
N trasceiidenza 1, si ripreselitri e si ripresenterà sempre. Che cosa e, in-  
fatti, nel suo intrinseco, la trascendenza? l? cib che trascende il pensiero; 
dunque, il non pensato, il non compreso, il contrastante si1 pensiero pen- 
sante. Rla ciò appunto rinasce sempre a piè del vero, e determina .i nuovi 
problemi filosofici, dà loro la inaterit~, e stirirola il progresso e I'accresci- 
mento mentale. Se si riuscisse una volta per sempre a distruggere ogni 
forma di trasceridenza, si otterrebhc In filosofia defltlitiva, cioè si attile- 
rebbe la fine della filosofia. È codesta 1'11 t o p i n dei filosofi (perche unche 
i filosofi hlinno le loro utopie) : eslircssa ingenuaniente e ~Iassicaincnte da 
Ilavid Hume quando sciiveva innanzi alle sue Xicerclzc sirll'intclletto, 
che bisognava risolvere una volta per sempre qiielle questioni, per non 
pensarci più e vivere comodanlente. 
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Da questa sorta d'immaginata corsa a l  palio - la distruniolie defi- 
nitiva della trasceildenza - consegue, nel Saitta come in altri, una scala 
di valori filosofici che si selite sforzata e non rispondente al vero. Di 
essa (e non, come potrebbe credersi, della boria nazionale) è effetto lo 
strano giudizio che a alla costruzioi~e della nuo\?a sintesi, che è il gran 
libro dove in rcalth natur;ile e In 'realtti spirituale sono a~rvinte ad un 
nicdesimo fato, più clie gli immediati successori ( I )  del Kant, il Fichte, 
lo Schelling, 1' Hegcl, perdentisi nella pctiombr:i deIl'intellettualismo, con- 
tribuirono i nostri migliori pcnsalori della prima nietà del secolo XIX, il 
Galluppi, il Rosniini, il Giolierti, e quegli altri che, seguendo le orme pro- 
fonde dello Spaventa, ricrearorio e svilupparono fino ai nostri giorni il 
nucleo vitale dell'idealismo (p. 176-7). Il meglio sarebbe, a dir vero, 
sn-iettcre pei filosofi, come si è fatto pei poeti, la consiilemi.ione qiianti- 
tntivii del rnnggiorc c del minore, e afiisare la cfiversith qualitativa, e l'in- 
dividiialità di ciascuno. Ma poicliè in certo senso (per Ia  iiiimaginazione 
e la memoria) è necessario graduare, e si suole graduare, clii non seiite 
l'esagerazione d i  preporre n11 limpido, asscnilato e modesto pensatore 
corile il Galluppi, o uno scrittore ricco forse di accenni e iiitrrivvediinenti 
ma debole certamente iicl pensare preciso ed elaborato come il Gioberti, 
o un coscienziriso é severo eseget:~ ma poco inventivo ingegno. come lo 
Spaventa, a ii~gegiii ricchissimi e creatori, a un Fichte, a uno Schelliilg, 
e particoisirrncritc a uno Hegel, clie per vnstitzi iion ha altri di  pari sta- 
tura nel mondo del pensiero fuori di Aristotele, e, per gcnialiti'i inventiva, 
fuori di Giambattista Vico? 

Per queste considerazioni, io iion provo nessnn entusiasmo per Ia 
filosofia nazionale N, c pei raccomandati ricollcgamenti 1) allo Spo- 

venta e, magari, a i  Gioberti. Anche di questi, com'8 naturale, fo molta 
stima; iiirt il tempio filosofico è immensameilte più largo di quello dedi- 
cato a' questi satiti: è il Printl~eon, e non una chiesa di Sant'Ambrogio 
o di San Gennaro. . .  

Del resto, il Saitta neppur esso si riposa (e come potrebbe?) nelle 
finora proposte soluzioni del probìetnii ceritrale della filosofia e nelle 
finora tentate distruzioni del trascendente n, e accenria, in ultinio, duh- 
bii e nuovi tentativi. Così bisogna fare: proporre e risolvere nuove e de- 
terniinate questioni; e rassegnarsi, anzi compiacersi, che 1'onibi-a del tra- 
scenderitc non sparisca mai del tatto, altrimenti con essa sparirebbe 
iifsicnle Izi luce (le! pensiero. 

(I)  Nel testo, per evidente scorso di penna, sta w precursori. 9 .  
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